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L'intervento del compagno Occhetto all'Assemblea degli studenti comunisti 

Organi collegiali: il PCI 
dice sì ad un voto di lotta 

Perché le elezioni del 13 dicembre possono essere un'occasione per ricreare un movimento che si batte per la 
riforma. - La discussione - Pieno accordo con la scelta della FGCI' di un'«astensione ragionata» 

ROMA — Seconda giornata di dibat
tito all'Assemblea nazionale degli 
studenti comunisti, mentre prosegue 
anche il lavoro delle commissioni. 
Una di queste sta preparando il do
cumento generale, una sorta di «piat
taforma» di lotta per i prossimi mesi. 
Ma, Intendiamoci, nessun preparato 
da comprare a «scatola chiusa*: dopo 
la relazione, anche l'andamento del
la discussione sta confermando che 
nulla viene dato per scontato, anzi, 
che c'è una precisa volontà, di tenta
re proposte aperte ai contributi più 
diversi. 

Del resto un'indicazione analoga, 
di rigoroso rapporto ma di autono
mia di scelte, è venuta dal contributo 
dato dal compagno Achille Occhetto, 
della direzione del PCI, che della 
commissione Scuola è il responsabi
le, nel suo intervento all'assemblea. 
Occhetto ha affrontato alcuni dei te
mi più scottanti del dibattito politi
co, ricco e articolato anche nel PCI, 
di questi ultimi mesi. 

Sono troppi - La detto, fra l'altro -
gli elementi di crisi della società e del 
sistema di potere maturati oggi, per 
non richiedere una denuncia netta e 
radicale. Qualcuno, non pochi, lo ha 
chiamato isolamento: denunciare 
scandali significherebbe essere iso
lati! Quasi che le forze, pure tante e 
sane, che nel Paese ci sono, potessero 
essere incoraggiate se si continua a 
tacere sui pericoli che la democrazia 
corje! 

È possibile, ha detto Occhetto, che 
una grande scelta politica conosca 

momenti di isolamento, ma la cen
tralità della questione del sistema di 
potere è importante anche per defi
nire la nostra proposta di alternativa 
a questo sistema. L'alternativa, cioè, 
di tutte le forze sane disposte ad usci
re da subordinazione e umiliazione. 
Non moralismo, dunque, ma porte a-
perte a tutti quelli che vogliono com
battere metodi e gestioni corrotte. 

E a chi ci obietta, ha aggiunto il 
compagno Occhetto, che anche noi 
occupiamo il potere, rispondiamo 
che siamo stati proprio noi a muove
re forti critiche all'URSS per l'iden
tificazione che viene praticata fra 
Stato e partito. Perché mai dovrem
mo ora tacere su Craxi o su Piccoli? 
Allora, tentiamo di pensare alla no
stra diversità non come fatto mitolo
gico o moralistico, ma come «alteri
tà» rispetto al sistema di potere. Alte
rità da mettere costantemente alla 
prova sui contenuti e sui progetti. 

Ecco, se riproporre oggi la questio
ne morale vuol dire proporre una 
nuova tensione per cambiare la so
cietà, ricreare le condizioni della par
tecipazione, allora bisogna essere at
tenti anche nella scelta dei terreni, 
non confondendo mai il piano istitu
zionale con gli altri piani di lotta. 

Prendiamo l'esempio delle prossi
me elezioni degli organi collegiali, 
fissate per il 13 dicembre da Bodrato. 
Bene, il PCI ha deciso e scelto di an
dare al voto, mettendo In campo tut
te le sue forze, a queste elezioni. Ai 
suoi iscritti, ai suoi militanti, a inse
gnanti, genitori, il PCI dà indicazio

ne di battersi per queste elezioni, 
perché nascano, in accordo con le al
tre componenti democratiche, dal 
COO alla CGIL, liste forti e intelli
genti, che, lungi dal caratterizzarsi 
partlticamente, affrontino invece 
problemi di contenuto, problemi rea
li. 

Questa scelta è fatta non dimenti
cando, anzi denunciando fortemente 
che, così come sono, questi organi
smi sono vecchi e stantii, che vi im
pera la scelta della «comunità edu
cante», distaccata e gentiliana, volu
ta da larghi settori del mondo catto
lico e della DC. Non è passata nessu
na riforma, la «leggina» che doveva 
costituire una modifica parziale, do-. 
pò un anno di palleggi parlamentari, 
e stata boicottata dal MSI, ma pro
babilmente c'è altro dietro questo 
colpo di mano. 

Pure, il PCI, che della battaglia per 
la riforma degli organi collegiali è 
stato protagonista, decide di parteci
pare alle elezioni. Per una scelta di 
principio e di metodo, quella che le 
istituzioni non si possono svuotare 
del loro valore e contenuto, per non 
lasciare che altri riempia spazi la
sciati vuoti e finisca con l'impadro
nirsi del tutto della gestione della 
scuola. 

Una scelta non certo rinunciata
ria, anzi nella convinzione che que
sta può essere un'occasione per ri
creare quel movimento che già era 
stato vittorioso, tanto da mettere in 
minoranza il governo Cossiga e co

stringerlo ad impegnarsi per la rifor
ma, ma che poi non ha saputo trova
re le forme e i modi per affermarsi e 
contare. Li cerchi ora, ha proseguito 
Occhetto, queste forme e questi mo- v 
di. Li cerchi anche questa FGCI che,v 

in piena autonomia, decide di non 
partecipare alle elezioni. E già questa 
autonomia ci sembra lezione non da . 
poco per chi ci accusa di scarsa de
mocrazia. 
- Ma i giovani comunisti, e del resto 

è questa la loro scelta, devono sapere 
che astensionismo non è e non può 
essere — questa sì — scelta di isola
mento, quasi uno scaricarsi di re
sponsabilità. Al contrario, un lavoro 
doppio attende i giovani comunisti 
in campagna elettorale: dovranno 

{>resentarsi, spiegare, rivendicare la 
egittimità di un'astensione che è ri

chiesta di riforma per una nuova e 
rinnovata partecipazione. 

Anche questo, ha concluso Oc
chetto, può essere un modo vincente 
della FGCI di stare fra i giovani, per
chè tutte le proposte giustissime di 
cui si discute in questa assemblea, 
dalla pace alle forme di associazioni
smo, alla bandiera di una nuova cul
tura cóntro chi vorrebbe giovani l-
gnoranti e «schiacciati», abbiano nel 
tessuto della democrazia nella scuo
la una spinta e un aiuto. Intervento 
niente affatto rituale e stimolante 
quello di Occhetto, dal quale l'as
semblea ha trovato spunti per la pro
secuzione del dibattito. 

m. g. m. 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO — Nel partito 
socialdemocratico, il cui co
mitato centrale si riunirà 
domani, Pier Luigi Romita, 
leader della «sinistra», ha 
deciso di puntare le artiglie
rie contro l'attuale vertice. 
Obiettivo dichiarato: spo
stare nettamente l'asse po
litico interno e, se le allean
ze con le altre correnti gli 
daranno la forza necessa
ria» togliere Pietro Longo 
dalla poltrona di segretario. 

Ieri Romita ha riunito a 
Viareggio 1 suoi uomini. Un 
centinaio di quadri dirigen
ti. tra amministratori e f un- . 
ztonari di federazioni, venu
ti in Versilia soprattutto dal 
nord Italia per darsi conve
gno nel salone liberty del 
Royal Hotel. Per la corrente 
di sinistra si trattava di 
riaffermare il proprio ruolo 
di opposizione interna, l'u
nica preposta a raccogliere 
intorno a sé il malumore del 
partito, soprattutto dopo le 
recenti sortite polemiche • 
del ministro Di Giesi (area 
di maggioranza) contro la 

Polemica interna ed esterna dell'esponente PSDI 

Romita all'attacco contro 
Di Giesi, Longo e la DC 

I rappresentanti della «sinistra» socialdemocratica a Viareggio 
«Per una briciola di potere, subalterni allo scudocrociato» 

segreteria. Di qui qualche 
pesante battuta pronuncia
ta in apertura " dell'assem
blèa: «SI "stanno formando 
molte sinistre nel partito! 
non vorrei che fossero come 
gli avvoltoi che si buttano 
sulle carogne». 

«All'esterno — ha detto 
Romita — il partito non ha 
acquistato quella stabilità 
ed autorevolezza necessa
rie. All'interno sussistono 
posizioni politiche contrad
dittorie, legate alla giorna
ta». 

Ma i cavalli di battaglia 

preferiti sono due: i rappor
ti' tra socialdemocratici'è 
Democrazia Cristiana, ècf.if 
problema delle giunte <ii ̂ jh; 
nistra a Roma e a Genova; : 

«C'è la tentazione -^ ha 
detto Romita — a tornare 
su posizioni di vecchio tipo, 
all'ombra della DC, nella 
speranza di ritagliare bri
ciole di potere riaffermando. 
il ruolo centrale democri
stiano». Su questo fronte 
non sonò mancate punte 
critiche anche rispetto al 
modo in cui viene coltivato 
l'asse preferenziale con 

Craxi: «C'è un'incapacità a 
: realizzare un,collegamento 
effettivo con il PSt Tutto si 

i svòlge con in.co_ntri.aiyerti- •• 
. ce nei quali 'nessuno sa di 
cosa si sia discusso e quali 
impegni siano stati presi». 

Senza peli sulla lingua 
anche • sulla questione 
«giunte locali»: «Ha rappre
sentato un errore la posizio
ne assunta dalla direzione 
del PSDI contro la parteci
pazione del partito alia 
giunta di sinistra di Roma, 
una posizione che riapre i-
nevitabilmente spazio di 

potere e di clientelismo alla 
DC, mentre hanno fatto be
ne i compagni di Genova a 
decidere la partecipazione 
alla giunta in quella città». 
Per finire, l'ex segretario 
del PSDI ha lanciato una 

- fugace «stoccata» su que
stione morale e «P2»: i re
sponsabili . devono essere 
puniti, la commissione par
lamentare di inchiesta deve 
essere messa in condizione 
di fare piena luce su questa 
vicenda. 

Gli occhi sono però fissi 
\ sugli: equilibri.. interni "ài"7 
, partito, giochi che si.prepa-
7 rano in vista del congresso. 
' La sinistra socialdemòcra> u 

tica, per ora, non si sbilan
cia, sembra voler lasciarsi 
aperte le più ampie alleanze 
possibili. Per farlo ha biso
gno che il congresso si svol
ga senza troppe pressioni e-
sterne. Pertanto, dicono, a 
Viareggio, «occorre rifiuta
re nettamente la prospetti
va di crisi di governo e di 
elezioni anticipate». 

- Andrea Lazzeri 

MERANO — Victor Korchnoi mentre entra nell'albergo dove si 
tiene il torneo 

Korchnoj chiede 
una pausa dopo 
la terza sconfitta 

Rinviata la quinta partita che si doveva 
giocare ieri - Karpov già campione? 

Dal nostro corrispondente 
MERANO — Victor Korchnoj ha chiesto un rinvio della quin
ta partita del mondiale di scacchi. Ieri pertanto non si è gio
cato e Karpov e Korchnoj torneranno a giocare per là quinta 
partita lunedì prossimo, sempre con inizio alle ore 17. Questo 
sempre che uno o l'altro dei giocatori non chieda un nuovo 
rinvio. Il regolamento da facoltà di tre rinvìi nel corso del 
campionato. 

; Con la vittoria ottenuta l'altro ieri nella quarta partita del 
match per il campionato mondiale di scacchi, Anatoly Kar
pov ha compiuto un passo avanti probabilmente decisivo sul
la strada del mantenimento del titolo. Una rimonta di Viktor 
Korchnoj, infatti, appare difficile sia per l'entità dello svan
taggio accumulato (Karpov conduce per 3 a 0 con una partita 
patta), sia — soprattutto - per il basso livello di gioco messo in 
mostra dallo sfidante, per fa fragilità dei suoi nèrvi, per ia 
carenza della sua preparazione tecnica al match. ' 

Sia a Mosca che a Bagujò City contro un giocatore della 
forza di Karpov,;il tentativo di vincere sempre e comunque 
non potevaavere siiccesso^e Korchnoj,dòpole prime sconfit
te» era stato costretto a maturare i l suo giocò.. --.--- ;-- - -
i Qui a Merano, .secondò gli esperti, Korchnoj si trova di 

fronte allo stessopfoble'ma di alloraYaggràyatò dal fatto che 
non si trova in una buona condizióne di forma. -Per giocare 
bene una variante non abituale — spiega il grande maestro 
argentino Najdorf —bisogna sentirsi molto sicuri di sé, bisogna 
essere convinti di essere più forti». -

Najdorf non lo dice, ma si capisce chiaramente che per lui 
il match è già finito. Korchnoj poteva sperare di battere Kar
pov soltanto se avesse giocato ai suoi massimi livelli e se il 
suo avversario si fosse mantenuto al livello di Bagujo City. 
Ma da allora Karpov è ancora migliorato se non sul piano 
della tecnica, che era già eccelsa allora, almeno su quello 
della tenuta fisica e nervosa. 

G.B. Gtrdonctni 

Auguri del PCI 
a Giuseppe 
Ossola che 

compie 80 anni 
Messaggio di Enrico Berlinguer - «La tua 
storia è quella del movimento operaio» 

ROMA — // compagno Giu
seppe Ossola 'compie ottanta 
anni. Nato a Varese il 12 otto-
bre del 1901, di origine operaia, 
iscritto al partito dal 1924, 
Giuseppe Ossola è una figura 
luminosa di combattente per la 
causa dei lavoratori e del socia-
lismó. ; 

// telegramma che gli ha in
viato il segretario generale del 
PCI, compagno Enrico Berlin
guer, dice tra l'altro: 'La tua 
biografia di coraggioso e indo
mito rivoluzionario di • profes
sione non piegata dalle perse
cuzioni, dal carcere, dalle feri
te, è storia stessa del movimen
to operaio italiano e interna
zionale. Le tappe esemplari 
della tua vita, da additare alle 
giovani generazioni e al parti- • 
to tutto sono la tua milizia nel-* 
la gioventù socialista e nel PCI 
con la frazione terzinternazio-
nalista; il tuo impegno nelle fe
derazioni di Como e di Varese 
durante l'ascesa del regime fa
scista; gli otto anni di carcere 
su condanna del tribunale spe
ciale; il tuo stando nell'assun
zione di responsabilità di par
tito nell'URSS, in Francia, in 
Svizzera, in Belgio, e soprat
tutto la tua eroica presenza 
nella guerra di Spagna e nella 
difesa di Mosca contro l'eserci
to nazista*. 

•Costruttore tenace del par
tito nuovo di Togliatti — pro
segue il telegramma di Berlin
guer — hai messo in luce nei 
compiti nazionali di direzione 
la tua ricca esperienza politica 
e umana, il tuo carattere ada
mantino, la tua modestia, la 
tua grande coerenza morale. 
Abbiti rinnovati auguri e un 
lungo abbraccio*. ... 
.. Al compagno Ossola è giunto 
anche un telegramma firmato 
da Arrigo Boldrìni, Salvatore 
Cacciapuoti, Cesare Fredduzzi 
a nome della Commissione 
Centrale diConirollo. Yisi-di-
ce-Jni''I'^Urà:^Ti-s'opprimo 
'schivòiàsimili celébr'azwni, ma 
la tuavita di militante-comu
nista è stata per oltre sessant' 
anni intieramente dedicata al 
partito e alla difesa della liber
tà, della pace e del socialismo, 
ovunque hai operato, in Italia 
e all'estero, e non possiamo 
non ricordare il tuo contributo 
prezioso alla avanzata dei no
stri ideali*. 
• La vita di Giuseppe Ossola è 

una sola cosa, con la vita dei 
partito. Si iscrisse alla gioven
tù socialista nel '17, poco più 

che ragazzo; nel '20 entrò nel 
PSl e nel '24, coi *terzinterna-
zionalisti», confluì nel PCd'I. 
Lavorò nel partito a Como e a 
Varese e, nel giugno del '27, fu 
arrestato e condannato a cin
que anni di carcere dal Tribu
nale speciale. Era stato già 
condannato dal tribunale di 
Busto Arsizio ad un'altra pe
nò. Uscì dal carcere nel luglio 
del '32 e, per sfuggire ad un 
nuovo, arresto, espatriò in 
Francia. Da qui andò a Mosca 
dove frequentò una scuola di 
partito e lavorò in una fabbrica 
tessile. 

Nel '36 divampava la guerra 
di Spagna e Ossola chiese di 
partire, ma dovette rinunciar
vi perché il PCI aveva bisogno 
di lui a Parigi e poi in Svizzera, 
per il lavoro tra i nostri emi
grati, Condanna e carcere an
che a Lugano, e quindi espul
sione dalla Svizzera. Andò in 
Belgio, e anche qui arresto, 
carcere ed espulsione. Ancora 
Parigi, e da qui volontario in 
Spagna, con compiti particola
ri presso la Brigata Garibaldi 
sul fronte dell'Ebro. Nel set
tembre del '38 rimase ferito 
gravemente; dal febbraio al 
settembre dell'anno successivo 
fu rinchiuso nei campi di con
centramento di San Syprien e 
di Gurs. Malato, ripartì per 
l'URSS, dove continuò a lavo
rare e a studiare. 

Il 22 giugno del '41 chiese di 
arruolarsi volontario nell'eser
cito sovietico nella lotta contro 
il nazifascismo, e qui combatté 
valorosamente per la difesa di 
Mosca. Anni di guerra, di sa
crificio, di eroismo. Nel '44 ri
mase ferito iti Jugoslavia e do
vette tornare in URSS, dove 
svolse lavoro politico tra i pri
gionieri italiani. 

Tornò in Italia nel settem
bre del '46, nella sua Varese, 
dove ricominciò a lavorare, u-

. mUmente e. duramente, come 
Véempre, -per la ricostruzione 
' materiale ,À morale. Nel sìnda-
. catOr.nelle federazioni .del 
' nòrd, presso la sezione centra
le quadri della Direzione. Dal 
IX al XII congresso fece parte 
della Commissione Centrale di 
Controllo. E ancora oggi i com
pagni continuano a valersi del
la sua lucida, preziosa collabo
razione. 

Al caro compagno Giuseppe 
Ossola, in questa felice giorna
ta, giungano gli auguri di tutto 
il partito e quelli, vivissimi, dei 
compagni dell'Unità, 

Quando il lavoro del giornalista e la tutela del segreto fanno a pugni 

non riveli «la 
Il congresso europeo sui cronisti e la legge 
di rìschio» per la pubblicazione di una 

in corso a Genova - Norme incerte e contraddittorie che non delimitano neppure F«area 
notizia ritenuta riservata - La funzione della stampa nei processi - Gli interventi 

Orni nostro inviato 
GENOVA — Ma quali sono i 
reti problemi di una libera 
Informazione? Possono esse
re davvero racchiusi soltan
to in quella norma che vieta 
al giornalista di appellarsi al 
segreto professionale? Que
sti ed altri Interrogativi sono 
stati presenti nei numerosi 
interventi che hanno carat
terizzato la seconda giornata 
del lavori del Congresso eu
ropeo sul cronisti e la legge, 
in eorso a Genova nella bel
lissima sede del palazzo Do
ris Spinola. 

n quadro del problemi è 
Infatti più ampio, e basta ri
ferirsi alle cronache più re
centi per rendersene conto. 
La pubblicazione integrale 
di un documento che esalta 
Il terrorismo, ad esemplo, è 
censurabile o no? In questo 
esso In violazione del segreto 
Istnittorio non c'entra, ma è 

chiaro che la questione non è 
per questo meno seria. Lega
ta a questa c'è l'altro aspetto 
del cosiddetto 'black-out», 
che tante polemiche ha solle
vato negli ultimi tempi. 

Non ci sono dunque sol
tanto problemi normativi 
ma anche altri, non meno de
lie* ti. che in vestono lo stesso 
ruolo dell'operatóre dell'in
formazione. E' del tutto evi
dente, in proposito, che U 
giornalista che voglia dare 
una informazione responsa
bile e che non dimentichi di 
far parte di una società de
mocratica, deve evitare ogni 
possibile strumentalizzazio
ne. Non deve diventare, cioè, 
veicolo di manovre torbide. 

Ma detto che le forme di 
giornalismo più bassamente 
-sensazionallstiche* sono da 
evitare, restano pur sempre I 
problemi di una normativa 
incerta e contraddittoria che 

deve trovare (è l'auspicio di 
tutti) una regolamentazione 
più adeguata. Il primo colle
ga straniero (un giornalista 
della BBC di Londra) che ha 
parlato è stato molto chiaro. 
Se un giudice mi chiama — 
ha detto — perché gli dica 
qual è la fonte delle miein-
formazioni, io mi rifiuto.di 
farlo e lui, però, mi mette in 
galera. A ciascuno il suo, in
somma. Ma in Inghilterra è 
in vigore da secoli il rito ac
cusatorio e l limiti temporali 
del segreto sono molto più 
stretti. Da noi, invece, i pro
cessi durano anni e quando 
riguardano aspetti di grande 
importanza non è pensabile 
che si possa negare una qua
lunque informazione alla 
pubblica opinione. Manche
rebbe il controllo della stam
pa sull'operato della giusti
zia e la stessa liberta della 
stampa verrebbe seriamente 

intaccata. In attesa, dunque, 
del nuovo codice di procedu
ra penale, che, oltre tutto, 
non sanerà completamente 
le questioni legate al rappor
to fra giornalisti e magistra
ti, quali sono le soluzioni che 
possono essere adottate? Per 
il parlamentare comunista 
Raimondo Ricci, le indagini 
alternative non dovute alla 
conoscenza di atti giudiziari, 
non dovrebbero obbligare il 
giornalista alla rivelazione 
della fonte, essendo gli ele
menti forniti sul giornale al
trimenti verificabili. 

Per l'aw. Giuliano Gal
lanti, responsabile della 
commissione giustizia del 
PCI, le correzioni da appor
tare dovrebbero essere im
prontate ad un maggiore 
realismo: riconoscimento 
dell'istituto del segreto, ma 
rovesciamento delle prospet
tive attuali. In altri termini, 

il segreto non dovrebbe esse
re generalizzato e assoluto, 
ma dovrebbe essere imposto 
per singoli atti, valutati dal 
giudice inquirente. 

• Leon Felisettt, presidente 
della commissione giustizia 
della Camera, ha parlato di 
•saccheggio e di lapidazione» 
del segreto istruttorio, rife
rendosi In-particolare alle 
notizie sulle confessioni del 
banchiere Calvi rivelate dal-
l'*Espresso* e da 'Panora
ma*. Ed è questo un punto 
certamente scottante che, 
però, deve essere visto, a no
stro avviso, nella luce che 
appare più giusta. Le confes
sioni del banchiere Calvi a-
prono uno spaccato della vi
ta italiana che è poco defini
re sconvolgente. Che signifi
cato può avere allora punta
re II dito accusa torio su gior
nalisti che hanno fatto la 
scelta di informare esaurien

temente la pubblica opinio
ne su aspetti che possono far 
correre seri pericoli alla stes
sa vita democratica del no
stro paese? Quella Informa
zione, semmai, dovrebbe 
spronare l magistrati ad ac
certare la verità, ma proprio 
tutta, sulle affermazioni di 
cui 11 banchiere Calvi si è as
sunto la responsabilità, a-
vendole rese spontaneamen
te di fronte a ben tre magi
strati e al suo difensore, 

Per Piero Bassetti, presl-
den te dei cronisti, e per Piero 
Agostini, presidente della fe
derazione nazionale della 
stampa, i tempi per superare 
ormai ogni incertezza giuri
dica sono più che maturi. TI 
giornalista, quanto meno, 
dovrebbe conoscere l'area 
precisa del *rischlo» che cor
re pubblicando una notizia. 

I t o Paohicci 

i. 

E a Farcirà scoprono*, l'acqua ci 
1 Dea nostro corrispondente 
'FERRARA — Tra pochi anni, 
I migliaia dì famiglie ferraresi 
.potranno riscaldarsi con acqua 
proveniente dal sottosuolo, che 
potrà servire anche per usi ter* 
«nici, industriali e agricoli. Il 
«fiacunento» di acqua calda si 
HroranenazonadiCaMglia,a5 
«Km. da Ferrara. Qui il settore 
•ritorse geotermiche dell'Agip 
M già avviato sperimentalmen
te «progetto cui partecipa an-
«che Tom. Secondo questo pro-
.fttto ed ano studio di mamma 
'che rAffp ha inviato nei mesi 
Iaconi aua Cee per ottenere fi-
.nssssiamenti, il «giacimento» di 
! Ferrara è tale da consentire Te-

i di acqua calda a 100" 

con una portata che si aggira 
sui 250 mc/h. 

Tradotta in consumo energe
tico alternativo, la potenzialità 
geotermica dell'area ferrarese 
consentirebbe un risparmio di 
30-35 mila tonnellate di gasolio 
annue o di 40 milioni di me di 
gas all'anno. Sempre nel pro
getto di massima inviato «Uà 
Cee (che ha già finanziato con 
circa 1 miliardo una prima fase 
delle ricerche) l'Agip indica in 
30.000 gli appartamenti (da 300 
me l'uno) che si potranno ri
scaldare in futuro con la nuova 
fonte. 

Nella zona di Casagtia tono 
gii sorti due pozzi: uno, per la 
verità i stato riaperto perché 

inattivo dal 1957. A quell'epo
ca, l'Agip cercava petrolio, e 
trovò invece acqua calda, ab
bandonando l'estrazione per
ché antieconomica. Successiva
mente, alla fine del 1979, in 
tempi di crescenti costi del pe
trolio e dei suoi derivati, il pro
getto è stato ripreso. Nel set
tembre di quest anno, è ripresa 
tatriveUazKHM. 

Nel 1962 saranno perforati 
altri due pozzi per verificare 1' 
estensione e la quantità del 
•giacimento» e si appronterà un 
modello matematico per stabi
lire la portata e il futuro utiliz
zo termico. L'acqua estratta sa
rà trattata per la dissalazione, e 
passeri attraverso scambiatori. 

i i 

Verri portata con 10 Km. di tu
bazioni a 80* in alcuni quartieri 
ferraresi, e successivamente 
tornerà giù nel sottosuolo at
traverso 6 pozzi di reiniezione. 

Assieme a questi ultimi, nel
l'area di Casaglia, a fine proget
to, sorgeranno 10 pozzi di estra
zione e 3 pozzi non utizzabili. Il 
progetto dovrebbe essere com-
placato nel 1964. Con la reinie
zione, e data la profondità di 
estrazione (variabile fra 1100 e 
2000 metri) secondo l'Agip non 
esisteranno pericoli di abbassa-
mento della falda. La durata 
del «giacimento» ferrarese viene 
stimata, sulla base di esperien
ze similari, in alcune decine di 

Per Ferrara si è dunque a-
perto un nuovo futuro energeti
co con un'esperienza pilota che, 
utilizzando 3 teleriscaldamen
to e usando acqua calda per 1' 
industria e l'agricoltura, può 
essere considerata per le sue di
mensioni unica in Italia. Natu
ralmente, per l'uso futuro della 
nuova fonte saranno da verifi
care i costi di estrazione e di 
distribuzione dell'acqua calda. 
Il costo totale delle ricerche e 
dei lavori è calcolato in 50 mi
liardi, 25 per la parte mineraria 
e altrettanti per l'utilizzo della 
fonte. . . . ' • • ; 

Franco SttynHii 

£ morto 
il compagno 

Alberto Fassio 

MILANO — Dopo una doloro
sa malattia, affrontata con 
grande dignità, è morto a Mi
lano il compagno Alberto Fas
sio. Aveva 43 anni e da 20 anni 
lavorava al giornale, prima 
come telescriventista del-
1'«Unite», poi — con l'introdu
zione delle innovazioni tecno
logiche — come tipografo del
la T.E.ML Da ragazzo lavorava 
come operaio presso la Cine-
meccanica di Milano: aderì nel 
1953 alla FGCI nulanese, in 
seguito fu molto attivo nel 
partito e nel sindacata Fino 
all'ultimo non venne meno al 
suo impegno di militante e di 
lavoratore. Alla moglie Anna 
e ai tuoi familiari, le nostre af
fettuose condoglianze. 

È IN EDICOLA 
la rivista che ti aiuta 
a spendere meglio . 
e ti informa su ciò 
che acquisti. 
IN REGALO 
l'enciclopedia 
"Setole in esse" 
32 pagine in ogni 
numero 
da staccare e da 
raccogliere in un 
elegante votone, 

http://in.co_ntri.ai

